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ciclisti
VALERIA D’AUTILIA

E
rano amici e condivide-
vano la passione per le 
due ruote. Sono morti 
insieme. Sull’asfalto, in 

una domenica d’estate. Le vite 
di Antonio Porro, Sandro Abruz-
zese e Vincenzo Mantovani si so-
no spezzate a Terlizzi, lungo la 
provinciale che porta a Bari. 

Antonio, 74 anni,  era un 
operaio in pensione. Padre di 
4 figlie e nonno. Vincenzo ave-
va invece 50 anni. Sandro, 37, 
era il più giovane. Proprio po-
che settimane fa, avevano pro-
mosso una campagna per la 
donazione di sangue. Ad acco-
munarli, c’era l’attenzione al 
sociale. Ieri mattina erano in 
sella alle loro biciclette, così 
come amavano fare spesso.  
Ma un’auto li ha travolti, la-
sciando due bici riverse sulla 
carreggiata e un’altra nei ter-
reni che costeggiano la stra-
da. A terra una scarpa, dei rot-
tami. La triste conferma di un 
impatto così violento da non 
lasciare scampo. Alla guida 
del mezzo – sequestrato insie-
me al suo cellulare - un 40en-
ne ora indagato per omicidio 

stradale  plurimo.  Avrebbe  
perso il  controllo della sua 
Lancia Delta,  forse a causa 
dell’alta velocità come sem-
brerebbe dai segni di frenata 
sulla  carreggiata.  Dopo  lo  
scontro, l’auto è finita contro 
un guardrail. È stato lui a chia-
mare i soccorsi. Ora è ricovera-
to in stato di choc. «Venite ho 
investito dei ciclisti» sarebbe-
ro state le sue parole al centra-
lino del 118. All’arrivo delle 
ambulanze, per i tre non c’era 
più nulla da fare. Del gruppo 
facevano parte altre due per-
sone che hanno riportato lievi 
ferite e sono state dimesse.

E mentre l’inchiesta della  
procura di Trani dovrà rico-
struire accaduto e responsabili-
tà, rabbia e sgomento ad An-
dria, città d’origine delle vitti-
me. Facevano parte del locale 
gruppo sportivo dilettantisti-
co Ciclo Avis. Erano un riferi-
mento per tutti e quella era 
una seconda famiglia. Negli an-
ni ’90 fu proprio Antonio Por-
ro, all’epoca presidente dei ci-
cloamatori, a fondare la locale 
sezione dell’associazione di vo-
lontariato. Iniziative di sensibi-
lizzazione, anche nelle scuole, 
persino un convegno con la 
partecipazione  straordinaria  
di Pietro Mennea. «Cerco sem-
pre di motivare a diventare do-
natori  anche  per  avere  un  
check-up completo  del  pro-
prio stato di salute» aveva spie-
gato Porro, tempo fa, in un’in-
tervista. “Salute e pace” era il 
suo motto per raccontare il sen-

so del pedalare insieme. Quel-
lo era il loro momento di sva-
go, spesso domenicale e alle 
prime ore del mattino, proprio 
per evitare il traffico. 

Sui social, migliaia i messag-
gi di cordoglio. Li conosceva-
no in tanti: una vita all’insegna 
dello sport e della solidarietà. 
Daniela ricorda Sandro per «il 
suo sorriso e la sua educazio-
ne». I soci dell’associazione rac-
contano di «tre persone per be-
ne, a loro volta donatori», men-
tre Tommaso riassume un sen-
timento comune a molti in que-
ste ore: l’incredulità. «Perdere 
la vita per godersi una passeg-
giata in bici». Molti si chiedo-
no come sia stato possibile per 
il conducente non accorgersi 
dei cinque ciclisti o non aver 

frenato in tempo, altri ancora 
attribuiscono una parte di re-
sponsabilità alle stesse vittime 
che percorrevano un tratto rite-
nuto pericoloso. Ma saranno le 
indagini a ricostruire la dina-
mica, mentre con quest’ultima 
strage salgono a 130 i ciclisti 
che hanno perso la vita in Italia 
da inizio anno (+22% rispetto 
al 2024), stando ai dati forniti 
da Asaps, l'associazione soste-
nitori e amici della polizia stra-
dale.  Ora  ciò  che  resta  è  
quell’«immenso dolore» che 
riassume il  messaggio della 
sindaca di Andria, Giovanna 
Bruno. Un padre, un marito, 
un figlio che non sono rientra-
ti a casa. Quella di ieri per loro 
è stata l’ ultima corsa. —
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ELISA FORTE

L’
aquila di Filottra-
no: così era sopran-
nominato Michele 
Scarponi, uno sca-

latore a due ruote. Nelle sue 
gambe tanta spinta e nel suo 
cuore di ciclista la voglia di 
un altro Giro d’Italia. Finì 
male: un incidente stradale 
lo uccise mentre si allenava. 
E l’aquila smise di volare. 
Era l’aprile del 2017. Fu in-
vestito e ucciso da un furgo-
ne che non gli diede la prece-
denza. Era nel suo paese a Fi-
lottrano, su una strada delle 
sue Marche. A tenere vivo il 
suo ricordo (ad ottobre usci-
rà anche un libro) e a com-
battere per strade più sicure 
per i ciclisti c’è suo fratello 
Marco, segretario generale 
della Fondazione dedicata a 
Michele. Provate a chieder-
gli di rivolgersi direttamen-
te al ministro alle Infrastrut-

ture Matteo Salvini, di fare 
un appello per fermare le 
stragi dei ciclisti. Resta in si-
lenzio. Sospira. Cerca le pa-
role. Con calma, le trova: 
«Voglio crederci ancora che 
chi governa sia disposto ad 
ascoltarci, ma ho paura che 
il tema venga vissuto in due 
modi differenti: con più par-
tecipazione  dai  cittadini,  
meno dagli amministratori. 
Il ministro se vuole può de-
terminare il cambiamento: 
istituisca un tavolo, ci ascol-
ti, cambi il Codice della stra-
da davvero. Con le nostre 
proposte». Marco non na-
sconde l’amarezza rispetto 
«all’immobilismo della poli-
tica e alle ingiustificate divi-
sioni su un fenomeno che se 
non gestito continuerà ad 
uccidere». 
Marco da otto anni lei pro-
va a trasformare il dolore in 
motore di cambiamento so-
ciale. Ieri tre ciclisti sono 
morti travolti da un’auto. 
Iniziamo da qui?
«È straziante assistere a in-

cidenti fotocopia quasi
ogni giorno. Sulla sicurez-
za stradale il nostro è un
Paese arretrato. Non si rie-
sce a metterla al primo po-
sto. Lo Stato non ha una vi-
sione chiara e il tema resta

divisivo. Incomprensibile
che non ci si allei per salva-
re vite umane. Eppure sono
stragievitabili».
Come?
«Se guardiamo ai Paesi eu-
ropei,dalNordfinoallaSpa-
gna, vediamo che i ciclisti
morti per investimento so-
no la metà dei nostri. In Ita-
liamoltiomicidi stradali so-
no causati dai mancati con-
trolli sulla velocità, ad
esempio».
Le altre cause?
«Lamancanzadiazionicon-
crete. In Inghilterra adotta-
no il modello delle tre “E”
delSafety: engage, educate,
enforce (coinvolgere, edu-
care, far rispettare).Noi sia-
moindietrosututteetre».
L’educazione  stradale  a  
scuola si fa nelle ore di edu-
cazione civica. Basta?
«No,servonopropostestrut-
turate sin dall’asilo e non a
spot come succede. Finora i
nostri corsi hanno coinvol-
to30milastudentiei loroge-
nitori in50scuole».

Ad Olbia e Bologna, nelle 
città a 30 chilometri orari, i 
dati sulle morti dei ciclisti 
sono calati. E’ un modello 
che funziona?
«Sì, è un buon inizio per far
rispettare le regole e per oc-
cuparsi della riqualificazio-
neurbana,unaltroassetper
lasicurezzastradale».
Si fa fatica a seguire questa 
buona prassi anche in altre 
città, perché?
«Per l’immenso problema
culturale che frena. Da noi
quandosiinstallaunautove-
loxèrivolta.Espessochigo-
verna strizza l’occhio a chi
nonrispettaleregole».
Vi sentite soli?
«Sì, molto. Anche nella no-
stra lotta contro l’odio so-
cial.AbbiamoquerelatoVit-
torio Feltri che l’anno scor-
sodisse“Iciclistimipiaccio-
nosoloquandosonoinvesti-
ti” ma non è andata bene. Il
web è pieno di messaggi ol-
traggiosi che andrebbero
censurati».—
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CRONACHE

Ancora un’auto 
contromano 
un morto a Parma

Andria sotto choc
“Non si può perdere 
la vita così mentre 

si fa una passeggiata”

Marco Scarponi
Fondazione Michele Scarponi

L’educazione 
stradale a scuola 
così come viene 
fatta non basta

Si cominci dall’asilo 

Lutto ad Andria, in Puglia 
Antonio Porro, 74 anni, Sandro Abruzzese, 
37 anni e Vincenzo Mantovani, 50 anni, sono 
morti sulla provinciale 231 vicino a Terlizzi, 
in provincia di Bari. Sono stati investiti 
dall’auto guidata da un 40enne, indagato

dei

Tre amici travolti da un’auto nel Barese
Sopravvissuti altri due che erano con loro

L’automobilista indagato per omicidio plurimo
I testimoni: “Viaggiava a forte velocità”

Da inizio anno già 130 vittime (+22% sul 2024)

La strage

130
Le persone morte in bici nel 2025 
secondo l’Asaps: uno ogni 40 ore 

Dodici sono state investite
da pirati della strada

Un morto e due feriti il bi-
lancio  di  un  incidente  
stradale  avvenuto  ieri  
sulla tangenziale di Par-
ma. A causare lo scontro 
è stata un’auto che ha im-
boccato contromano la 
carreggiata,  provocan-
do un violento impatto 
frontale con un secondo 
veicolo e coinvolgendo 
una terza vettura. La vit-
tima è un uomo di 81 an-
ni, deceduto dopo il rico-
vero  all'ospedale  Mag-
giore a causa delle gravis-
sime ferite. Un 60enne è 
stato trasportato in orto-
pedia con fratture multi-
ple, mentre una donna 
di 40 anni ha riportato le-
sioni di particolare enti-
tà. È il terzo episodio in 
una settimana. Domeni-
ca 27 luglio c’era stata la 
strage sulla A4 con quat-
tro morti, mentre giove-
dì 31 luglio l’incidente 
sulla  Torino-Bardonec-
chia con una vittima. —

L’INCIDENTE

Marco Scarponi Ha creato una fondazione in memoria del fratello Michele: “Sui social troppo odio, noi siamo soli”

“L’Italia è indietro ma la politica non fa nulla
Con le regole questi drammi si possono evitare” 

“
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